1
4

DA  N O T O   10 ottobre 1999 …
XXIV° CONVEGNO DIOCESANO DI PASTORALE FAMILIARE

“LA FAMIGLIA CRISTIANA SOGGETTO ATTIVO DI MISSIONE E DI EVANGELIZZAZIONE"
          La commissione diocesana per la famiglia ha voluto scegliere questo tema, per il suo convegno annuale per accogliere l’appello del Vescovo e trovarsi nel solco tracciato dalla Chiesa rivolto verso la realizzazione della missione popolare.
          A guidarci nel riscoprire la dimensione missionaria della famiglia è stato Padre Giordano Muraro, Direttore del “Punto Famiglia” di Torino. Egli ha tracciato in modo semplice e concreto l’itinerario che deve percorrere la famiglia per adempiere alla sua missione. Il suo primo compito è quello di  “fare se stessa”. La “Gaudium et Spes”  definisce la famiglia “intima comunità di vita e di amore”. Come diventarlo?           Conoscendo il progetto di Dio sulla famiglia, ascoltando la Parola. Il progetto di Dio è che ognuno coltivi la vita dell’altro e si impegni per la sua salvezza. Aiutare il coniuge a vivere senza peccato, perché il peccato distrugge l’uomo. Il peccato mette un velo tra l’uomo e Dio e offusca la visione di Dio. Il matrimonio non è però un punto di arrivo, ma il cammino per raggiungere questa meta. Ecco perché l’appello: “Famiglia diventa ciò che sei!”. Allora quale cammino bisogna fare per portare alla salvezza? Il modello è Gesù Cristo. Come Egli ha amato la Chiesa? 
           Primo: Incarnandosi, facendosi come noi, mettendosi nei nostri panni. Allora nella coppia proviamo a metterci nei panni dell’altro per accoglierlo e ascoltarlo e non giudicarlo.

           Secondo: Accogliendo e condividendo; Cristo ha condiviso tutto con l’uomo, tutti i limiti della natura umana, tranne il peccato. Per sposarsi non è sufficiente l’amore di compiacenza, occorre anche la volontà di progettare e costruire insieme la propria vita.

            Terzo: Sacrificandosi; con l’itinerario pasquale Cristo ha patito, è morto, ma per risorgere. Se i due che vivono l’esperienza dell’amore non accettano di morire in una certa misura, restano due solitudini. Chi non vuole perdere qualcosa di sé non farà mai coppia.

           Questo cammino la coppia può compierlo grazie al “dono di nozze di Dio” che è la grazia del Sacramento. Essa non evita le difficoltà ma aiuta la coppia a mettersi nel modo corretto dentro le situazioni.

           Solo con questo spirito e con questa forza la famiglia può affrontare il compito della missione esterna che è quello di annunciare Cristo per quello che Egli significa nella loro vita. Dove c’è l’individualismo portare la solidarietà, dove regna l'egoismo portare la gratuità; dove prevale la superficialità e l’indolenza educare al senso critico e al sacrificio; dove domina la sopraffazione battersi  per la giustizia.   

   …DA  COMO  24 ottobre 1999
“GRUPPI FAMILIARI: NUOVA PARENTELA IN CRISTO”

           E’ il titolo del IV° Convegno organizzato a Como dalla Commissione diocesana della Famiglia. Gli interventi e la guida del laboratorio è stato a cura  dei coniugi Maria Teresa Zattoni e Gilberto Gillini, psicopedagogisti ed esperti in   couseling familiare.

           L’organizzazione del Convegno è     scaturita 

dalla convinzione che i Gruppi Familiari non solo sono attuali, ma corrispondono ad uno strumento pastoralmente efficace per l'annuncio del Vangelo del matrimonio e della famiglia, con modalità e contenuti idonei all'odierna situazione ecclesiale e culturale. Ci si è incontrati per riflettere e lavorare su questa realtà a partire dall'esigenza di verificare le esperienze in atto e dal desiderio di condivisione e di scambio. Si è fatta esperienza del valore e delle potenzialità di questo strumento che, se realizzato a partire dalle indicazioni di carattere teologico, antropologico e metodologico, contenute nel Direttorio di Pastorale Familiare, può rappresentare un valido aiuto per l’annuncio e la catechesi del matrimonio e della famiglia. 

           Il Direttorio afferma che i gruppi famiglia sono da promuovere, riconoscere e valorizzare con saggezza pastorale e in docile obbedienza a Cristo Signore in quanto sono “luogo di crescita nella fede e nella spiritualità propria dello stato coniugale, momento di apertura alla vita parrocchiale e comunitaria; stimolo al servizio pastorale nella Chiesa e all'impegno nella società civile". La definizione del Direttorio di pastorale familiare (126) ci riporta ancora all'impegno pastorale assunto dalla Chiesa italiana verso la famiglia, contenuto nelle deliberazioni conclusive della XII Assemblea Generale a seguito dell'approvazione del documento “Evangelizzazione e Sacramento del Matrimonio”, la Magna Carta, della pastorale familiare in Italia. “La formazione di gruppi di coppie è una concreta e specifica modalità di catechesi degli adulti”(DPF 128). 

           Dovrà essere cura dei presbiteri, ma compito specifico dei laici, delle coppie in particolare, in forza del loro sacramento, quello di farsi promotori di esperienze di formazione e di catechesi rivolta alle coppie. E’ chiaro che tutta la loro opera deve essere pervasa da un forte clima di preghiera e di ascolto della Parola di Dio. 

